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c l~a  le opcrc dei poeti abbiano a fine il diletto C I'utiliti; certo, egli ciice,. 
iion hanno l'utilità che 6 dclle scienze, e, se :rncIie riescono utili, iion 
riescoiio tali in quanto poesie. Dichiara jnJifFerente 1a ilovith della niatcria, 
perche, usando la stessa materia gir'i. usata da altri, si puY essere miglior 
poeta. I difetti, che si dicoim della miiteria, sono invece difetti del poeta. 
Il pensiero, il contenuto noli vale in poesia se non 6 bclia 1:i s intes i , .  
la forma. Azioiii e caratteri non costituiscono la poesia, noli ne dtiniio 
il più proprio ed essenziale. Lé tecnicéi, l'arte, l'istruzione ha irnportanzii, 
mri per fa poesia è necessario il pathos, l'animo ciel poeta. Non si prlò sc- 
parare la forma o sintesi dal contenuto o pensiero. ]il modo d'essere della 
espressione dipende dal modo d'essere delle azioni, ossia dal contenuto del 
poema. - Questi concetti il Rostagni clesiime dalle parole del Fiiodemo 
e opportunanlente l i  viene scliiareiido e coti~ment:indo., I1 Jeriscti (Ncop- 

: iolemus rtnd Igora~, rgrS, tra le dissertazioni del17Accad. di Hcrlii~o), al ,  
quale spetta i l  mecito, come si è detto, di :ivere richinmnto l!arte:izioi.ie 
sui frammenti di Filodcmo e st:ibilito ccriltro quale autore questi pole- 

, inizzi, aveva per altro giudicato che le obiezio.ni che I'epicureo filosofo. 
napoletano inuove a Neottolemo sono « miserevoli )P e da matto » (er- 
bi%wze~-lick, tdriclzic), e perciò da non f;irnc nessun coiito. Tanto 6 vero 
che per comprendere il valore storico dei testi non hasta essere un bravo 
filologo, 111a occorre conoscere la materia all;i quale i l  testo si riferisce,. 
e, in questo cnsò, la teoria della poesia e dell'orte, dei cui problemi il 
Rostagni si è fatto esperto e perciò è in grado d i  scorgere cose nuove o 
notevoli, dove altri no11 avrebbe scorto iiulla o solo illezie senza senso. 

13. C. 

LONGWORTH CHAMBRUN. - Gioi)nlzni Flo?*io : zrn trpòrre de la Ret~Biss~~tzcc 
en Alrgleterre d l'epoql~e de Lcltnlcespanre. -- Paris, Payo~ ct C.ie, 
r p r  (pp. 226 in 8.0). 

1-a contessa I,origworth aveva gih anticipato ciiique anni fa utia parte 
cii questi suoi sturtj, ne1l';irticola Slilrkcspear-e ct Fk~rio, piibhlicato nclln 
Xevzte; e dopo d i  lei la curiosi1 e interessarite figura del FIorio, anello 
di congiiinzioile tr:i In letteriitura itnliena e l'inglese :i1 tempo di Elisa-. 
betta e di Shaltespeare aveva attirato l'atteilzione del IVatsoil che gli de- 
dicò iiim :;tudio itcllri Alz,glo-irnliizlt Rc~jieiii; c i ~ o n  C'; bisogno rii dire 
che n& gli studiosi di curiositi shskespeariane nè quelli dei contatti snglo- 
jtaliatli della Rii~ascenza (si ricordi principalmenre 17Einsnsreiri) atrevnno 
trascurato questo Florio. Intorno a cui maggiormetite la curiosftii era 
acuita Jolla rcxri~ii cstremn delle sue opere; clie la L.ong\vortlì ha a\.iito 
13 singolare f'ortiina di poter rziccoglicre rlu:isi tutte. E la copi:i clie ella 
ne possiede, pare sia la seconda che si conoscri oltre quella coriservatu d a l  
Fl useo Briitanico. 
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Opere di gwinniatico e d i  vocaboiaristct (se si eccettua la traduzioiie 
in  inglese di  una narrazione di viaggi del Ratilusio e quella dei S~7gg-i cIi 
hloiltaigne da1 Iilorio pubblicata nel rGo3); e tutte iildirizzate alla d i f i -  
sione Jclln lingua itnliaria in Inghilterrri. Sono due manuali di conversa- 
zione per uso dcgl'iilglesi studiosi dcll'italiano ( I  j7Q-15~1) e due edizioni 
d'un dizionario (Ilfondo delle p'rrole, r 5gS e 161 r ) ,  contenenti cntrainbe ' 
la parte itnljanri-inglese, fondato so uno spoglio molto abboi~dante di scrit- 
tori italiani, speciriliriente del Cinqueceiito. Ballc! prefazioni di questi libri,. 
dalle dcdjct~e, dai versi e:ogiastici prcmessi :I ciascun voluiiie dagli amici 
dell'aiitore, da allusioni sparse qua e là nei sassi di conversnzione intro- 
dotti nei Manuali, e da q~ialche scarna notizia clie intorno n1 Florio si 
incoi~trri iielIe nieinorie del tcmpo, S dato foriiiarsi un'icico del mondo 
letterario e aristocratico in  cui per In sua stessa profcssioiie d i  inaestro 
(l'italiano si aggirò i11 Oxford e in Lonclra cluesto figlio di un predicaiore 
protestailte senese, R~lichelnngeIo Florio, rifugiato i i i  Inghilterra. Ed è la 
stessa società i11 ciii si ritrovò Ciordano Bruno negli anni della sua di- 
mora a Londra; societh dal nostro filosofo rappresentatp nei Dialoglii 
col8 pubblicati della Cena delle ceneri e De la cntisa prirzcipio ct tino, 
dove s'iliconira anche pèrsona dei Florio. E N my olde felloive No- 
lnnb J> cliiama il FIorio iielta prefazione al siio Montiiigne il Bruno, con . 

espressione che, secoilds l'autrice, « dnr~s le latzpge (le l'+oqrrc signlj"ie 
d'ordinair-e ccr~~znrade d7icole ou d' liilive?*.siie' ou encore cantarade de 
rne'tier I>:  ma no11 deve io credo far pensare a conipsgni:i di studi uni- 
versitari ;id Oxford, cotlle la 1,ongworth iilclina a credere, bensì piu~tosto . 
a coiiiuiianzr\' di studi e d i  aniori per 1:1 bella letteratiira it:ilionu. 

Così il secondo dei due Manuali del Floi-io (Sccond Frute.~) cotnincitr 
con un dialogo fra (C Noluno e Torqunto n, ai c1u:iIi s'aggittage u n  servo 
Ruspa; e si discute di questioni relative aila camera e alle vesti. Tor- 
qilato est mondnin et prend pl~isi t .  sc pnr-e?. ricltentcnr, fandis qtrc son 
ami Nolono prntiquc une s&vL:rite' monnsriqtlc; il se I2ve ibt, niange p", 
e6 ne change pns d'habit. .le t ~ n i s ,  dir-il, co~nnrc trn t~rblenu, to~ .~ jor r~*s .  
véiu da In ~ n h ~ z e  t11ni?i6re 11 (p. 63). Non è, si donianda l'nutrice, un pic- 
culo schizzo dal 17ivo del Bruiio? lo rton ne dubiro (I). Ma coinmetre 
una s\~istti l'autrice quando dice che nella Cenn col iiorne di Torquato 
si designa Io Stiiith, che non 1x1 clie vedere con quell'interlocutoie del 
dialogo che è raccontato in quello a cui lo Stnitli prende parte. 

E qualciino dei colori con cui i1 Bruno dipinge In vita e i costumi 
iiiglesi pare si ritrovi i11 questi maiiu~ili del Florio. TI quale nella seconda. 
edizione ilel suo i l f o ~ ~ d o  delle pcrrote diede 1.111 lunga eleitco al fribetico 
delle opere ii:iliane, spog!iiire pel suo vocabolario; e iri esso troviamo citato: 

( I )  Cfr. quel  che dello stcsso Jiniogo riferisce if nostro SPAUP,\SATO nella 
sua ncciirat issi rria e ricca Vita d ì  Gioi-darro Bririto, klessiiiii, I'rinciputo, 1-21, 

1, 353- 
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Cena delle ceneri del Nolano 
Della causa principio ed tino rlel Nolano 
Ilell'infiniro, aciiverso et mondi del NoItiilo 
I-Teroici furori dcl Nolano. 
Spetio della bestia triompliaiite del Noiano. 

h: col Rrurio si ritrovario in gran quantith gli scrittori comici, burlcschi, 
s:itirici c, bizzarri a lui  cari; il cui catalogo trrittnndosi qu i  dei libri la 
più gran parte posseduti dallo stesso Florjo, f~imiliare del r~ostro filoscifo 
riegli anni in cui questi veniva componendo quasi tutti i suoi scritti ita- 
l iani a noi perveilriti, noi possiamo pur considerrire come quello della 
biblioteca clello stesso Bruno. N& è d:i escludere che dal ~ l f o . t ~ d n  dellc pn- 
role si possa cavare qutrlchc schiariniento intorno alla lingiia del Bruno. 

Ma la ~ ~ i a g g i o r  parte del presente libro non ri3u:irda 116 Bruno nè, 
in genere, la lette]-aturu itriliaiia. Della quale la distinta autrice non  lla 
quelin medcsiriin pratica che ha della iiigfese, e segna tameri te d i  S11:il;e- 
speai-e. Basti \?edere coine riproduce in urla prefitziorie dello stesso Tiloritl 
una citazione della Gel*trs;ilemme liberain (p. 193). 15 non può addebi- 
tarsi al Florio queli'altrii citazione di pag. 20tS.:'(( C O ~ Z L Y ? I I ~ S  ,frmzgcref?-tm- 
gai t~:  said T;icforin Colloiiii n. 

A lungo la f,onr;\vorth espone e discute In questione dei rapporti più 
o meno probabili tra lilorio e S11al;esperire: rapporti letterari, nei quali 
facilmeritc si può coricedere 01I'Autrice che non pochi detti e proverbi e 
accenni italiani del Poeta derivano dai libri del inacstro italiano; e' rap- 
porti persoilali, pei quali 141 i,ongworth C convirita che il pedante dellc 
Pene d'a?izov per-dzlto, Oloferne, sia esso i l  ITlnrio: e che altresì, per chi 
sia pratico dell'ortografia ciel tempo e sappia conie fossero di moda a 
renlpo di  Sfirikespcare gli ~crocltici e. gli antigramt~~i, il  nume di Oloferne 
possa ritenersi uii anagramma di cluello del Florjo ( Jholofer~lc~,~ -= loliiiw- 
jlorloreo). N6 il Florio se ne sarebbe stato. Secondo la Longworth, egli si 
rese responsnhile d'una campagna contro l' i g n o r  n li t e Shalcespeare. E la 
canip;igrla consisterebbe in  una fiera invetriva che il FLorio scaglia nella 
pref'aziorie a1 suo Diziori~rio del rggS contro i critici, c i11 particolare 
contro un ri'essi, i l  cui iioiiie non designi1 se iion con .le inizi:~li 13, S., e 
contro il quale dice tra l'altro: 1,ascinte Aristofi~riric c i suoi con1me- 
diaiiti far .le loro cuinmcdie e aguzzare i loro deriti coiltio Socriite ». E 
q i ~ a o t o  a ql\elle iniziali se si s ~ ~ ~ ~ o n e  che 1:s. corrisponda al cognome del 

. tiemicc) di Florio, si può purc scoprire la ragione cleiln scelra dell'1-I. Bristn 
aprire la traduzione dei Saggi di h4oritai~ne; dove Fforio trs'&cnrinizt di1 

ies:r. dti pkilosophe ,finncnis dans .wn clz i~pi~re stlr les nonw propl*es ac- 
cole Ic 11on2 de  t-Ion(;r;: L? celui de \VILI, (pW"tovt d~ .SJral~espeare), ICS 
dc'c!nrcmi égrDirle~~iest ' Aiscre'diics ' cn Angletcrr-e » (p. I 72,). Indovinello 
.degno, come si vede, cii fare il paio coli l'anagramina clic s'è visto, 
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